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CONTESTO EUROPEO 
 

Il lavoro temporaneo è uno strumento importante cui ricorrere per garantire flessibilità al 

mercato del lavoro ed è per questo che il Consiglio ed il Parlamento europeo hanno da sempre 

enfatizzato la necessità di un’azione finalizzata a fornire un quadro normativo che tutelasse i 

lavoratori e costituisse un riferimento cui potessero ricorrere le imprese.  

A partire dal 1995 la Commissione europea ha lanciato una consultazione con le parti sociali 

in materia di “flessibilità dell’orario di lavoro e sicurezza dei lavoratori” per affrontare le 

problematiche connesse a queste forme di lavoro atipico. Alla luce del sostegno espresso dalle parti 

sociali ad un’azione in questo ambito, sono stati conclusi due accordi quadro (uno a tempo parziale 

nel 1997 e uno sui contratti a tempo determinato nel 1999) poi convertiti in direttive. Nel 2000 sono 

stati avviati negoziati sul lavoro temporaneo tra le stesse parti sociali, con la partecipazione delle 

organizzazioni europee del settore nelle rispettive delegazioni. Dopo essere stati prorogati per 

comune consenso, tali negoziati sono terminati il 21 maggio 2001 senza accordo.  

In questo contesto, nel marzo 2002, la Commissione ha presentato la proposta di direttiva del 

Parlamento europeo e del Consiglio sulle condizioni di lavoro per i “lavoratori temporanei” che 

rappresenta il quadro di riferimento generale per la disciplina dei rapporti di lavoro temporaneo in 

Europa.1 Questa direttiva, che sancisce il principio generale di non discriminazione dei lavoratori 

temporanei rispetto ai lavoratori che svolgono un lavoro analogo, riconosce la necessità di 

ravvicinare le legislazioni degli Stati membri e di favorire la cooperazione tra le rispettive 

amministrazioni. Tramite questa proposta la Commissione europea si prefigge infatti di continuare 

l’iter già intrapreso negli anni dai partner sociali nazionali competenti, e di dare attuazione agli 

obiettivi di politica economica e sociale di cui al Trattato ed alla Carta dei diritti fondamentali 

dell’UE, in ottemperanza anche conclusioni raggiunte dal Consiglio Europeo di Lisbona in data 23 

e 24 marzo 2000 con cui si è imposto all’UE un nuovo obiettivo strategico sul piano economico, 

ossia “di diventare il sistema economico il più competitivo ed il più dinamico al mondo, capace di 

una crescita economica sostenuta, di un aumento ed un miglioramento delle attività lavorative 

nonché di una maggiore coesione sociale.” 

Negli ultimi anni la situazione complessiva dell’occupazione nell’Unione europea è 

notevolmente migliorata. Il lavoro temporaneo ha registrato un incremento significativo in tutta 

l’Unione ma con delle differenze tra i diversi Stati membri.  Un ruolo importante hanno avuto le 

riforme del mercato del lavoro attuate dall’avvio della Strategia europea per l’occupazione (SEO) 
                                                 
1Le modalità esplicative e regolamentative del rapporto di lavoro temporaneo variano in Europa da Stato a Stato. In 
alcuni stati il rapporto è completamente disciplinato a livello legislativo, mentre in altri esso è disciplinato in modo 
disomogeneo, con previsioni adottate solo a livello di codici di condotta. 
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del 1997. Gli obiettivi comuni delle politiche occupazionali degli Stati membri e i progressi 

realizzati sono oggetto di un esame annuale, in base al quale ad ogni Stato sono indirizzate 

raccomandazioni destinate ad accrescere l’efficacia delle politiche messe in atto. 

 

Secondo un recente studio della Fondazione Europea per lo sviluppo delle condizioni di vita 

e di lavoro nel contesto europeo (Temporary agency work in the European Union, Dublino 2002), a 

sua volta fondato su uno studio effettuato dalla Federazione internazionale delle società per il lavoro 

temporaneo (Orchestrating the evolution of Private Employment Agencies towards a stronger 

society, Brussels, 2000), il ricorso da parte delle imprese europee al lavoro temporaneo, è 

andato crescendo in modo constante negli ultimi 10 anni, con una percentuale di crescita pari al 

10% nell’arco temporale compreso tra il 1991 ed il 1998. Questi studi hanno confermato peraltro 

che, ove sorretto da un valido supporto normativo di riferimento, il lavoro temporaneo è suscettibile 

di ampia espansione, potendo circa 6,5 milioni di persone venire impiegate giornalmente in Europa, 

da Agenzie per il lavoro temporaneo, per l’anno 2010. 

  

 

 

*** 
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FOCUS TEMATICO NAZIONALE 

 
 L’Italia ha intrapreso una profonda riforma della normativa in materia di lavoro per poter 

innalzare il  tasso di occupazione al 70% entro il 2010 (obiettivo europeo stabilito a Lisbona nel 

2000). A questo traguardo concorrono vari fattori: dalla più intensa partecipazione dei giovani, delle 

donne e degli anziani al mercato del lavoro, ad una migliore integrazione dei disabili, all'ulteriore 

diffusione del lavoro autonomo e di ogni forma di autoimpiego, all'emersione di tutte le forme di 

lavoro irregolare, con particolare attenzione alla situazione del Mezzogiorno. 

Le politiche del lavoro hanno quindi lo specifico compito di rimuovere quegli ostacoli 

economici e normativi che riducono l'intensità occupazionale della crescita economica 

salvaguardando le tutele acquisite. La riforma Biagi potenzia la flessibilità del mercato del lavoro 

attraverso la regolamentazione di alcuni contratti vecchi e l’introduzione di nuovi che hanno lo 

scopo di aumentare le possibilità di utilizzazione dei lavoratori nell’incontro tra domanda e offerta. 

Attraverso questi contratti vengono regolarizzate forme di lavoro sommerso o stabilizzati rapporti 

che oggi sono precari. Le nuove norme hanno lo scopo di allargare le tutele e le opportunità per i 

lavoratori e le convenienze per le imprese. 

Cosa stabilisce la riforma Biagi in materia di flessibilità? La legge delega n. 30 del 2003 e il 

successivo decreto attuativo, il 276 del 2003, stabiliscono varie tipologie contrattuali a orario 

ridotto, modulato e flessibile, tipologie che vengono di seguito esaminate nel dettaglio2. 

 

Contratto di somministrazione3 

 

Il contratto di somministrazione permette ad un soggetto, che prende il nome di utilizzatore, 

di rivolgersi ad un altro soggetto, chiamato somministratore, al fine di utilizzare il lavoro di 

personale non assunto direttamente, ma dipendente del somministratore. 

Nella somministrazione si avranno perciò due contratti diversi, da una parte un contratto di 

somministrazione, stipulato tra l'utilizzatore e il somministratore, dall’altra un contratto di 

lavoro subordinato stipulato tra il somministratore e il lavoratore. Entrambi i contratti possono 

essere a tempo determinato o a tempo indeterminato. 

La somministrazione è diretta da un lato, ad offrire alle aziende un nuovo ed efficiente 

strumento per procurarsi forza lavoro e, dall'altro, ad offrire particolari garanzie ai lavoratori 

somministrati. 
                                                 
2Nelle note viene riportata in dettaglio la normativa di riferimento per ogni singola tipologia contrattuale 
3Decreto legislativo n. 276/2003 (artt. 20-28) e Decreto Ministero del lavoro e delle politiche sociali n. 10/2004 
 

2003
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Il somministratore deve essere un'Agenzia per il lavoro debitamente autorizzata, secondo 

le disposizioni ministeriali, allo svolgimento dell'attività di somministrazione e iscritta in un 

apposito Albo informatico. 

Per ciò che concerne gli oneri previdenziali e assistenziali risultano a carico del 

somministratore che risulta inquadrato nel settore terziario4. L'istituto della somministrazione 

ha carattere sperimentale: decorsi diciotto mesi dall'entrata in vigore del decreto, il Ministro 

del lavoro procede a una verifica con le organizzazioni sindacali e a una relazione al 

Parlamento per valutarne l'eventuale prosieguo. 

 

Contratto di lavoro intermittente5 

 

Mediante tale contratto un lavoratore si pone a disposizione di un datore di lavoro che ne può 

utilizzare la prestazione lavorativa. Il contratto può essere sia a tempo determinato che a 

tempo indeterminato ed utilizzato o per lo svolgimento di prestazioni di carattere 

discontinuo o intermittente a seconda delle esigenze individuate dai contratti collettivi 

nazionali. In via sperimentale, il contratto di lavoro intermittente può essere utilizzato con 

soggetti disoccupati di età inferiore ai 25 anni o di età superiore ai 45 anni se espulsi dal ciclo 

produttivo. 

Non è possibile utilizzare questa forma di contratto per sostituire lavoratori che esercitano il 

diritto di sciopero, o per integrare personale in unità produttive nelle quali si sia proceduto, 

entro i sei mesi precedenti, a licenziamenti collettivi, o da imprese che non abbiano proceduto 

alla valutazione dei rischi ai sensi dell’art. 4 del decreto 626/94. 

Il prestatore di lavoro intermittente è computato nell'organico dell'impresa ai fini 

dell'applicazione di normative di legge o di contratto collettivo in proporzione all'orario di 

lavoro effettivamente svolto. Secondo il principio di non discriminazione il lavoratore 

intermittente ha diritto ad un trattamento economico e normativo complessivamente 

equivalente a quello corrisposto ad un lavoratore di pari livello, a parità di mansioni svolte.  

 

Lavoro ripartito (job sharing)6 

 

Si tratta di un rapporto di lavoro subordinato stipulato tra un datore di lavoro e due 

lavoratori, i quali si assumono l’onere di eseguire un’unica prestazione lavorativa.  

                                                 
4Decreto legislativo 276/2003 (art. 25) 
5Decreto legislativo 276/2003 (artt. 33-40) e Decreto Ministero del lavoro e delle politiche sociali n. 10/2004 
6Decreto legislativo 276/2003 (artt. 41-45) 
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Elemento caratterizzante di questo schema contrattuale è il cosiddetto vincolo di solidarietà, 

nel senso che i due lavoratori possono gestire autonomamente e discrezionalmente la 

ripartizione dell'attività lavorativa ed effettuare sostituzioni fra loro, nonché modificare 

consensualmente la collocazione temporale dell’orario di lavoro. Ogni lavoratore resta 

tuttavia personalmente e direttamente responsabile dell'adempimento dell'intera obbligazione 

lavorativa. Le dimissioni o il licenziamento di uno dei lavoratori comportano l'estinzione 

dell'intero vincolo contrattuale. Se, su richiesta del datore di lavoro, uno dei due contraenti si 

rende disponibile ad adempiere, integralmente o parzialmente, l'obbligazione lavorativa, il 

contratto di lavoro ripartito si trasforma in un normale contratto di lavoro subordinato. 

Eventuali sostituzioni da parte di terzi, nel caso di impossibilità di uno o entrambi i lavoratori, 

possono essere ammesse solo previo consenso del datore di lavoro. Il contratto di lavoro 

ripartito può essere stipulato da tutti i lavoratori e da tutti i datori di lavoro, ad eccezione della 

Pubblica amministrazione.  

 

Lavoro a tempo parziale7 

 

Per "tempo parziale" (part time) si intende ogni orario di lavoro inferiore all’orario di lavoro 

a tempo pieno. Tale tipo di contratto prevede tre le tipologie che possono configurarsi sia a 

tempo determinato sia a tempo indeterminato: 

Part time di tipo orizzontale: la riduzione di orario rispetto al tempo pieno è prevista in 

relazione all'orario normale giornaliero di lavoro; 

Part time di tipo verticale: l'attività lavorativa viene svolta a tempo pieno ma limitatamente a 

periodi predeterminati nel corso della settimana, del mese o dell'anno; 

Part time di tipo misto: si svolge secondo una combinazione di tipo orizzontale e di tipo 

verticale. 

Il contratto part time si configura come un rapporto di lavoro non precario che permette di 

soddisfare le esigenze di flessibilità delle imprese da una parte e di adattarsi a particolari 

esigenze dei lavoratori quali la conciliazione tra lavoro e famiglia. 

Il rapporto a tempo parziale può essere stipulato dalla generalità dei lavoratori e dei datori di 

lavoro.  

Nel settore pubblico è possibile ricorrere al lavoro part-time, ma non si applicano le modifiche 

introdotte dalla riforma. 

                                                 
7Decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 (artt. 46 e 85, c. 2) e Circolare Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali n. 9/2004 
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Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali8 ha fornito una interpretazione delle modifiche 

introdotte dalla Legge Biagi introducendo nel part time le seguenti tipologie: 

Lavoro supplementare è prestato oltre l'orario di lavoro stabilito nel contratto di lavoro part-

time orizzontale, anche a tempo determinato, ma entro il limite del tempo pieno; quando il 

tempo pieno non sia stato raggiunto è ammissibile anche nel part-time verticale o misto. 

Lavoro straordinario è prestato oltre il normale orario di lavoro previsto dal tempo pieno. È 

ammissibile solo nel rapporto di lavoro part-time di tipo verticale o misto anche a tempo 

determinato. 

Lavoro elastico è prestato per periodi di tempo maggiori rispetto a quelli definiti nel contratto 

di lavoro part-time verticale o misto a seguito della stipulazione di clausole elastiche9. 

Lavoro flessibile è prestato in periodi di tempo diversi rispetto a quelli fissati nel contratto di 

lavoro part-time di tutte e tre le tipologie a seguito della stipulazione di clausole flessibili10.  

 

Contratto di apprendistato 

  

Il contratto di apprendistato è uno dei due strumenti privilegiati dal governo per perseguire la 

politica della formazione continua, secondo quanto previsto dalla Strategia europea per 

l’occupazione (SEO). In questo contesto tale tipologia contrattuale ha l’obiettivo di favorire la 

formazione in alternanza11, che raccordi i sistemi di istruzione e di formazione professionale12 

L’utilizzo del contratto di apprendistato permetterà al lavoratore di ottenere una qualifica 

professionale che varrà come credito formativo per il proseguimento nei percorsi di istruzione 

e di istruzione e formazione professionale13. 

Tre sono le tipologie di contratti di apprendistato previsti dal decreto attuativo: 

− contratto di apprendistato per l'espletamento del diritto-dovere di istruzione e 

formazione;   

− contratto di apprendistato professionalizzante per il conseguimento di una qualificazione 

attraverso una formazione sul lavoro e un apprendimento tecnico professionale;  

                                                 
8Circolare Ministero del lavoro e delle politiche sociali n. 9/2004 
9La clausola elastica determina un incremento definitivo, e non temporaneo, della quantità della prestazione. Tale 
incremento può ovviamente essere delimitato nel tempo e potrebbe anche essere solo eventuale. 
10Sono quelle clausole che definiscono le condizioni e le modalità di esercizio del potere unilaterale del datore di lavoro 
di variare la collocazione temporale della prestazione. In generale il datore di lavoro non può modificare la collocazione 
della prestazione lavorativa rispetto a quella contrattualmente stabilita. Le parti del contratto individuale possono però 
stipulare un patto, in forma scritta, avente ad oggetto le clausole flessibili. 
11cfr. Il Punto su ... il sistema di istruzione e formazione in Italia, Roma , Isfol, 2003 
12Decreto legislativo n. 276/2003 (art. 52, c. 2) 
13ibidem, art. 51 
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− contratto di apprendistato per l'acquisizione di un diploma o per percorsi di alta 

formazione. 

Per ogni tipologia di contratto di apprendistato la legge detta specifiche norme in merito 

all’applicabilità, alla durata e alla regolamentazione. 

 

Contratto di inserimento 

  

È un contratto di formazione e lavoro specifico per il settore privato ed è finalizzato ad 

agevolare l’inserimento o il reinserimento di quei soggetti che sono stati espulsi nell’ambito 

dei processi di riorganizzazione produttiva, anche mediante la definizione di uno specifico 

progetto individuale di adattamento delle competenze professionali del lavoratore ad un 

definito contesto lavorativo. 

Condizione per l'assunzione con questo tipo di contratto risulta, quindi, la definizione di un 

progetto individuale finalizzato a garantire l'adeguamento delle competenze professionali 

del lavoratore stesso al contesto lavorativo.  

 È possibile stipulare i contratti di inserimento a favore di:  

− soggetti di età compresa tra i diciotto e i ventinove anni; 

− disoccupati di lunga durata14 dai ventinove fino a trentadue anni;  

− lavoratori con più di quarantacinque di età che siano privi di un posto di lavoro o in procinto 

di perderlo;  

− lavoratori che desiderino intraprendere o riprendere una attività lavorativa e che non abbiano 

lavorato per almeno due anni;  

− donne di qualsiasi età residenti in una area geografia in cui il tasso di occupazione 

femminile sia inferiore almeno del 20 per cento di quello maschile o in cui il tasso di 

disoccupazione femminile superi del 10 per cento quello maschile;  

− persone riconosciute affette, ai sensi della normativa vigente, da un grave handicap fisico, 

mentale o psichico. 

 

I datori di lavoro ammessi alla stipula di tali contratti sono: 

− enti pubblici economici, imprese e loro consorzi 

− gruppi di imprese 

− associazioni professionali, socio-culturali, sportive 
                                                 
14Per “disoccupati di lunga durata” si intendono coloro che, dopo avere perso un posto di lavoro o cessato un’attività di 
lavoro autonomo, siano alla ricerca di una nuova occupazione da più di dodici mesi. Accordo interconfederale 11/2/ 
2002 
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− fondazioni 

− enti di ricerca, pubblici e privati 

− organizzazioni e associazioni di categoria.  

 

Il contratto di inserimento ha una durata compresa tra i nove mesi e i diciotto mesi e non è 

rinnovabile. È prevista una deroga fino ad un massimo di 36 mesi nel caso di persone riconosciute 

affette, ai sensi della normativa vigente, da un grave handicap fisico, mentale o psichico. Nel 

computo del limite massimo di durata non si tiene conto degli eventuali periodi dedicati allo 

svolgimento del servizio militare o di quello civile, nonché dei periodi di astensione per maternità.  

 

Lavoro a progetto 

 

Si tratta di un tipo di contratto che, nell’ambito della riforma, trasforma le collaborazioni 

coordinate e continuative. L’articolo 61 del decreto 276 stabilisce infatti che il rapporto di 

collaborazione coordinata e continuativa, prevalentemente personale e senza vincolo di 

subordinazione, deve essere riconducibile a uno o più progetti specifici o programmi di 

lavoro o anche a fasi di esso determinati dal committente il lavoro a progetto è gestito 

autonomamente dal collaboratore in funzione del risultato, nel rispetto del coordinamento 

con l'organizzazione del committente e indipendentemente dal tempo impiegato per 

l'esecuzione della attività lavorativa.  

Conseguentemente, il provvedimento stabilisce che tutti quei rapporti di collaborazione 

coordinata e continuativa che vengono instaurati ma che non sono riconducibili ad uno 

specifico progetto vengano automaticamente considerati e convertiti in rapporti di lavoro 

subordinato a tempo indeterminato15. 

Il progetto deve essere definito come un'attività produttiva ben identificabile e funzionalmente 

collegata ad un determinato risultato finale cui il collaboratore partecipa direttamente con la 

sua prestazione16.  

La definizione dei tempi di lavoro e delle relative modalità deve essere autonomamente 

rimessa al collaboratore, l'interesse del committente è infatti relativo al raggiungimento di un 

risultato e non alla disponibilità di una prestazione di lavoro tipica del lavoro subordinato.  

Il collaboratore, operando anche all'interno del ciclo produttivo del committente, deve 

comunque necessariamente coordinare la propria prestazione con le esigenze 

                                                 
15Decreto legislavo 276/2003 (art. 69, c. 1) 
16Circolare del Ministero del lavoro e delle politiche sociali n. 1/2004 
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dell'organizzazione del committente. In questo senso, il coordinamento può essere riferito sia 

ai tempi di lavoro che alle modalità di esecuzione dei termini contrattuali. Salva diversa 

previsione contrattuale, la sospensione del rapporto non comporta una proroga della durata del 

contratto, che si estingue alla scadenza prevista.  

Sono invece completamente esclusi dalla tipologia del lavoro a progetto (e dalle norme che lo 

disciplinano):  

− le professioni intellettuali per le quali è prevista l'iscrizione all'albo; 

− le professioni di agente e di rappresentante di commercio;  

− i rapporti e le attività di collaborazione coordinata e continuativa comunque rese e utilizzate 

a fini istituzionali in favore delle associazioni e società sportive dilettantistiche;  

− i rapporti che legano i componenti agli organi di amministrazione e controllo delle 

società  

− i partecipanti ai collegi e alle commissioni; coloro che percepiscono la pensione di 

vecchiaia.   

 

Prestazioni occasionali e accessorie 

 

Sono  dei rapporti di lavoro occasionale, stipulati anche con più datori di lavoro, che non 

possono superare i trenta giorni di durata nel corso dell'anno solare e i 3 mila euro annui di 

compenso per lavoratore. Sono utilizzati in particolare per soggetti a rischio di esclusione 

sociale o non ancora entrati nel mercato del lavoro o in procinto di uscirne, come: 

− i disoccupati da oltre un anno;  

− le casalinghe, gli studenti e i pensionati;  

− i disabili e i soggetti in comunità di recupero;  

− i lavoratori extracomunitari, regolarmente soggiornanti in Italia, nei sei mesi successivi alla 

perdita del lavoro.  

I lavoratori sono retribuiti attraverso la consegna di buoni lavoro del valore di 7,5 euro 

ciascuno, acquistati in precedenza dai datori di lavoro presso le rivendite autorizzate.  

Una volta effettuata l'attività e ricevuti i buoni, il lavoratore dovrà presentarli ai centri 

autorizzati: riceverà quindi a titolo di corrispettivo 5,8 euro. Il restante valore, pari a 1,7 euro, è 

così ripartito: 1 euro è destinato alla contribuzione INPS, 0,5 euro sono versati come premio 

assicurazione INAIL e 0,2 euro sono trattenuti dall'ente autorizzato a titolo di rimborso spese.  
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 Per lo svolgimento di attività di lavoro accessorie è richiesta l’iscrizione in apposite liste 

presso i centri per l’impiego. È prevista la fornitura agli iscritti di una tessera magnetica dalla 

quale risulti la loro condizione. 

*** 
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NORMATIVA 
 
 
SEZIONE COMUNITARIA 
 
Commissione delle comunità europee, Relazione della Commissione al Consiglio europeo di 
Primavera. Promuovere le riforme di Lisbona nell’unione allargata, COM (2004) 29 del 
20/02/2004 
 
Comitato delle Regioni, Parere del Comitato delle regioni in merito alla "Proposta di decisione del 
Consiglio relativa a orientamenti per le politiche degli Stati membri a favore dell'occupazione", 
G.U.U.E.  C 256 del 24/10/2003 
 
Comitato delle Regioni, Parere del Comitato delle regioni in merito:alla Comunicazione della 
Commissione al Consiglio, al Parlamento europeo, al Comitato economico e sociale e al Comitato 
delle regioni: Bilancio di cinque anni della strategia europea per l'occupazione, G.U.U.E. C 244 
del 10/10/2003  
 
Comitato economico e sociale, Parere del Comitato economico e sociale europeo in merito alla 
"Proposta di decisione del Consiglio relativa a orientamenti per le politiche degli Stati membri a 
favore dell'occupazione”, G.U.U.E. C 208 del 03/09/2003 
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favore dell'occupazione, G.U.C.E.  L 337 del 13/12/2002  
 
Commissione delle comunità europee, Proposta modificata di direttiva del Parlamento europeo e 
del Consiglio relativa alle condizioni di lavoro dei lavoratori temporanei, COM (2002) 701 del 
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settembre 2002, che modifica la direttiva 80/987/CEE del Consiglio concernente il ravvicinamento 
delle legislazioni degli Stati membri relative alla tutela dei lavoratori subordinati in caso di 
insolvenza del datore di lavoro (Testo rilevante ai fini del SEE), G.U.C.E.  L 270 del 08/10/2002 
 
Consiglio dell’Unione europea, Direttiva 1999/70/CE del Consiglio del 28 giugno 1999 relativa 
all'accordo quadro CES, UNICE e CEEP sul lavoro a tempo determinato, G.U.C.E. L 175 del 
10/07/1999 (con successiva rettifica in G.U.C.E. L 244 del 16 settembre 1999) 
 
Commissione delle comunità europee, Comunicazione della Commissione al Consiglio, al 
Parlamento europeo, al Comitato  economico e sociale e al Comitato delle regioni - Agire a livello 
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Parlamento europeo, Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica la 
direttiva 80/987/CEE del Consiglio concernente il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati 
membri relative alla tutela dei lavoratori subordinati in caso di insolvenza del datore di lavoro, 
COM (2000) 832 del 15/01/2000 
 
Consiglio dell’Unione europea, Decisione del Consiglio, del 19 gennaio 2001, relativa a 
orientamenti per le politiche degli Stati membri a favore dell'occupazione per il 2001, G.U.C.E. L 
22 del 24/01/01 
  
Consiglio dell’Unione europea, Direttiva 2001/23/CE del Consiglio, del 12 marzo 2001, 
concernente il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relative al mantenimento dei 
diritti dei lavoratori in caso di trasferimenti di imprese, di stabilimenti o di parti di imprese o di 
stabilimenti, G.U.C.E. L 82 del 22/03/2001  
 
Consiglio dell’Unione europea, Raccomandazione del Consiglio, del 15 giugno 2001, sugli indirizzi 
di massima per le politiche economiche degli Stati membri e della Comunità, G.U.C.E. L 179 del 
02/07/2001 
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01/03/2002 
 
Parlamento europeo, Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio relativa alle 
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dal Consiglio, deliberando in conformità della procedura di cui all'articolo 251 del trattato che 
istituisce la Comunità europea, in vista dell'adozione di una direttiva del Parlamento europeo e del 
Consiglio che modifica la direttiva 80/987/CEE del Consiglio concernente il ravvicinamento delle 
legislazioni degli Stati membri relative alla tutela dei lavoratori subordinati in caso di insolvenza 
del datore di lavoro (Testo rilevante ai fini del SEE, G.U.C.E. C 119 del 22/05/2002 
 
Comitato economico e sociale, Parere del Comitato economico e sociale in merito alla 
"Comunicazione della Commissione al Consiglio, al Parlamento europeo, al Comitato economico e 
sociale e al Comitato delle regioni - Rafforzare la dimensione locale della strategia europea per 
l'occupazione" (COM(2001) 629 def.), G.U.C.E. C 149 del 21/06/2002 
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Parlamento europeo, Decisione n. 1145/2002/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 10 
giugno 2002, relativa a misure comunitarie di incentivazione nel settore dell'occupazione (Testo 
rilevante ai fini del SEE) - Dichiarazione della Commissione, G.U.C.E. L 170 del 29/06/2002 
 
Commissione delle comunità europee, Comunicazione della Commissione al Consiglio, al 
Parlamento europeo, al Comitato economico e sociale e al Comitato delle regioni - Bilancio Di 
cinque anni della strategia europea per l'occupazione, COM (2002) 416 del 17/07/2002 
 
Consiglio dell’Unione europea, Direttiva 97/81/CE del Consiglio del 15 dicembre 1997 relativa 
all'accordo quadro sul lavoro a tempo parziale concluso dall'UNICE, dal CEEP e dalla CES - 
Allegato : Accordo quadro sul lavoro a tempo parziale, G.U.C.E. L 14 del 20/01/1998 (con 
successiva rettifica  in G.U.C.E. L 128 del 30 aprile 1998) 
 
Consiglio dell’Unione europea, Direttiva 96/71/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 16 
dicembre 1996 relativa al distacco dei lavoratori nell'ambito di una prestazione di servizi, 
G.U.C.E. L 18 del 21/01/1997 
 
Consiglio dell’Unione europea, Direttiva 91/383/CEE del Consiglio, del 25 giugno 1991, che 
completa le misure volte a promuovere il miglioramento della sicurezza e della salute durante il 
lavoro dei lavoratori aventi un rapporto di lavoro a durata determinata o un rapporto di lavoro 
interinale, G.U.C.E.  L 206 del 29/07/1991 
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SEZIONE NAZIONALE 

 

Nota Ministero del lavoro e delle politiche sociali del 12 luglio 2004, Risposta a quesito su lavoro 
intermittente 
 
Circolare Ministero del lavoro e delle politiche sociali del 2 luglio 2004, n. 27, Rettifica della 
circolare n. 25/04 
 
Circolare Ministero del lavoro e delle politiche sociali del 24 giugno 2004, n. 25, Agenzie per il 
lavoro 
 
Circolare Ministero del lavoro e delle politiche sociali del 24 giugno 2004, n. 24, Nuova ispezione 
del lavoro 
 
Decreto legislativo recante disposizioni modificative e correttive del decreto legislativo 10 
settembre 2003, n. 276 (Testo all'esame preliminare del Consiglio dei Ministri del 3 giugno 2004) 
 
Decreto Ministero del lavoro e delle politiche sociali 5 maggio 2004, Requisiti per l'iscrizione 
all'Albo delle Agenzie per il lavoro 
 
Decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124, Nuova disciplina dell'attività ispettiva  
 
Circolare Ministero del lavoro e delle politiche sociali del 18 marzo 2004, n. 10, Modifica della 
disciplina del lavoro cooperativo 
 
Circolare Ministero del lavoro e delle politiche sociali del 18 marzo 2004, n. 9, Nuova disciplina del 
lavoro a tempo parziale 
 
Decreto Ministeriale 10 marzo 2004, Indennità di disponibilità per i lavoratori a chiamata 
 
Decreto Ministeriale 10 marzo 2004, Indennità di disponibilità per i lavoratori delle agenzie di 
somministrazione 
 
Decreto Ministeriale 4 marzo 2004, Nomina di una Commissione per la redazione di uno Statuto 
dei lavori  
 
Circolare Ministero del lavoro e delle politiche sociali 15 gennaio 2004, n. 4, Benefici normativi e 
contributivi ed integrale rispetto degli accordi e contratti collettivi  
 
Circolare Ministero del lavoro e delle politiche sociali 15 gennaio 2004, n. 3, Distacco di 
manodopera 
 
Circolare Ministero del lavoro e delle politiche sociali 8 gennaio 2004, n. 1, Disciplina delle 
collaborazioni coordinate e continuative nella modalità c.d. a progetto 
 
Decreto Ministero del lavoro e delle politiche sociali 20 gennaio 2004, Istituzione di una cabina di 
regia sulla attuazione della riforma Biagi 
 
Decreto Ministero del lavoro e delle politiche sociali 23 dicembre 2003, Procedure di 
autorizzazione per le agenzie del lavoro 
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Decreto Ministero del lavoro e delle politiche sociali 18 novembre 2003, Misure per favorire 
l'inserimento lavorativo dei lavoratori svantaggiati  
 
Decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, Attuazione delle deleghe in materia di occupazione e 
mercato del lavoro, di cui alla legge 14 febbraio 2003, n. 30 
 
Legge delega 14 febbraio 2003, n. 30, Delega al Governo in materia di occupazione e mercato del  
lavoro 
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Via Guidubaldo del Monte, 60 – 00197 Roma 
Tel. 06-802441 Fax  06-8082085 e-mail: info@italialavoro.it 
<www.italialavoro.it>  
 
MINISTERO DEL LAVORO E DELLE POLITICHE SOCIALI 
Via Fornovo, 8 - 00192 Roma 
Tel: +39 06 36755060 Fax: +39 06 36754196 e-mail:dgimpiego@welfare.gov.it 
segreteriadgimpiego@welfare.gov.it 
<www.welfare.gov.it>   
 
UGL Unione generale del lavoro  
Via Margutta 19 00187 Roma 

Tel: +39 06 324821 Fax: +39 06 3232420 e-mail: politichesindacali2@ugl.it 
<www.ugl.it>   
 
UIL Unione italiana del lavoro 
Via Lucullo, 6 - 00187 Roma  
Tel: +39 06 47531 Fax: +39 06 4753208 e-mail:info@uil.it 
<www.uil.it>   
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LINKS 
 
 
Accordi internazionali 
<www.giustizia.it/pol_internaz/atti/attint_indice.htm> 
 
Commissione Europea 
<europa.eu.int/comm/index_it.htm> 
 
Indici delle Leggi di tutte le Regioni (sito Abramo)  
<www.abramo.it/service/LEG_REGI/reg_indi.HTM> 
 
Labitalia - il lavoro adesso  
<www.labitalia.com> 
Portale costruito congiuntamente da Italia Lavoro e agenzia di stampa ADN KRONOS 
 
Lavoro e Previdenza oggi  
<www.lpo.it> 
Rivista giuslavoristica e previdenziale " Lavoro e previdenza oggi" 
 
Leggi di tutte le Regioni nel sito della Camera 
<camera.mac.ancitel.it/lrec/> 
 
Parlamento europeo 
<www.europarl.eu.int/home/default_it.htm> 
 
Parlamento italiano - Leggi 
<www.parlamento.it/parlam/leggi/> 
 

 


